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La rimozione di Sica I tre anni dell'Alto commissario 
visti dagli inquirenti siciliani 

NeUìsola si faceva vedere pochissimo, lavorava dietro le quinte 
A informarlo di tutto pensavano i suoi 007 sparsi nella regione 

Quando al ristorante 
il caffè lo portavano le spie 
Sica a Palermo. Tre anni di attività investigativa con
dotti nell'anonimato. Nel capoluogo siciliano l'alto 
commissario non trascorreva mai più di una giorna
ta. Ma il suo staff di 007 gli riferiva tutto quello che 
accadeva a Palermo e nel resto dell'isola. 1 rapporti 
con la politica e gli imprenditori. Qualche trovata da 
film di spionaggio: agenti travestiti da camerieri. E 
un grande rivale: Giovanni Falcone. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

FRANCISCO VITALI 

• i PALERMO. Una cosa l'alto 
commissario Domenico Sica I' 
ha avuta chiara fin dal giorno ' 
successivo alla sua nomina: a 
Palermo doveva trascorrete U 
minor tempo possibile. Un po' 
per dribblare i veleni di una cit
tà che li dispensa con estrema 
disinvoltura, un po' per non 
dare nell'occhio e lavorare 
nell'anonimato nella speranza 
di poter piazzare «Il colpo gros
so». Ma questo non sii ha im
pedito di mettere il naso negli 
•affari» palermitani. Agendo a 
volte tempestivamente e a vol
te in modo goffo. Provocando 
spesso il malumore dei magi
strati. Come quando nel mag
gio del 1989 sali un areo di ser
vizio e raggiunse un carcere 
del New Jersey. L'alto commis
sario accarezzava da tempo 

un'idea di difficilissima attua
zione: convincere il vecchio 
padrino di Cinisi, don Tano 
Badalamenti, a vuotare il sac
co in cambio di uno sconto di 
pena. L'anziano patriarca, mi
racolosamente scampato alla 
guerra di mafia, congedò Sica 
con un sorriso e unaìrase bor
bottata tra i denti: «...non ho 
nulla di cui pentirmi». Sica co
nosceva poco il personaggio 
ma volle tentare lo stesso. Po
co male se non fosse che a Pa
lermo la notizia del viaggio 
americano ha provocato un 
mezzo putiferio. Tra i primi ad 
insorgere fu proprio colui che 
da 11 a poco diventerà (alme
no per un periodo) il vero an
tagonista dell'alto commissa
rio: Giovanni Falcone. L'allora 
giudice istruttore di Palermo 
commentò cosi l'episodio: «E 

se adesso ammazzano i paren
ti di Badalamenti come la met
tiamo?». Fu il primo screzio tra 
i due uomini antimafia. Ne se
guiranno altri, ancora più ro
venti. Macon Sica sempre lon
tano, pronto ad annunciare 
grandi novità investigative non 
sempre seguite da fatti concre
ti. E in molte occasioni il suo 
intervento ha finito col destare 
anche qualche sospetto. Come 
quando, in piena vicenda Cor
vo, volle interrogare il pentito 
Contomo proprio mentre i giu
dici di Palermo avevano avvia
to la loro inchiesta. L'episodio 
incrinò ancora di più i rapporti 
tra l'alto commissario e Falco
ne. Gelosie, sovrapposslzioni 
di ruoli e competenze, interfe
renze nel lavoro dei magistrati. 
«Tranne qualche incompren
sione e qualche invasione di 
campo che però è stata al mo
mento opportuno ben eviden
ziata e transennata, I rapporti 
sono stati francamente ottimi», 
spiega oggi Carmelo Conti, 
l'ex presidente della corte 
d'appello che nel luglio 89 si 
diede un gran da fare per porre 
fine al dissidio con Falcone, 
Ma l'attività di Sica' in Sicilia 
non è fatta soltanto di polemi
che. Quel manipolo di investi
gatori che nell'Isola rappresen
tavano gli occhi e le orecchie 
dell'alto commissario qualche 

Gli attentati attribuiti all'Età. Ferita una donna 

Milano, ancora 2 bombe 
contro obiettivi spagnoli 
I terroristi baschi hanno firmato altri due attentati di
namitardi a Milano, dopo quello che nel giugno 
scorso aveva distrutto l'ufficio «Iberia». Una bomba è 
esplosa in piena notte davanti al palazzo che ospita 
una banca spagnola. Ferita lievemente una donna. 
Un altro ordigno, collocato all'ingresso dell'ufficio 
del turismo iberico, è stato disinnescato alle 7 di 
mattina. Il timer era in funzione. 

MARCO BRANDO 

••MILANO. L'Età è tornata a 
colpire Milano, quaranta giorni 
dopo la deflagrazione che l'il 
giugno scorso aveva devastato 
gli uffici delle linee aeree spa
gnole "Iberia". Fino a ieri sera 
nessuna rivendicazione. Ma gli 
investigatori ne sono presso
ché certi: quei due ordigni -
uno esploso in piena notte, 
l'altro disinnescato in mattina
ta - portano la firma dei terro
risti baschi. E avrebbero potuto 
provocare delle stragi. Erano 
potenti, troppo, perché si pos
sa parlare di attentati dimo
strativi: gli organizzatori non 
potevano essere certi, malgra
do avessero preso qualche 
precauzione, che avrebbero 
evitato vittime. Tanto che ieri 
una donna è rimasta ferita, 
seppur lievemente. 

Il primo ordigno è esploso 
alle 3,05 In piazza Diaz, a cen
to metri da piazza Duomo. La 

bomba era stata presumibil
mente appesa alla robusta in-
feriata del portone del numero 
civico 6: un palazzone dove si 
trovano il consolato generale 
dell'Iran, gli uffici delle compa
gnie aeree greca, portoghese, 
argentina e, al quinto plano, la 
sede del Banco Exterior de 
Espana. L'ordigno ha mandato 
in frantumi i vetri del palazzo e 
quelli di alcuni edifici vicini, ha 
danneggiato due automobili, 
contorto gli anelli di metallo 
de) portone, distrutto l'atrio, di
velto la pavimentazione dei 
portici, sfondato le vetrine di 
alcuni negozi. In quel momen
to Liliana Bellini, 58 anni, in 
partenza per le ferie, stava ca
ricando dei bagagli sulla pro
pria auto. Se l'è cavata con un 
trauma cranico e abrasioni 
provocate dalle schegge d i e 
tro e cemento: il policlinico 
l'ha dimessa con una prognosi 

di sette giorni; senza un graffio 
la bambina che era con lei, 
protetta dalla vettura. E' anda
ta bene. Per questa volta. 

Gli autori dell'attentato? La 
polizia, visto che nell'edificio si 
trovano altri possibili obiettivi 
(in particolare il consolato ira
niano) , in un primo momento 
aveva valutato varie piste. Fin
ché, alle 6,44, non è giunta 
una telefonata che ha confer
mato la pista dell'Età: non lon
tano da piazza Diaz, davanti 
all'ufficio del turismo spagnolo 
in via Disciplini,9, un'altra 
bomba. A chiamare II 113 era 
stato il custode del palazzo: 
aveva notato una borsa nera 
davanti alla saracinesca ab
bassata dell'ufficio'. Sulla borsa 
un messaggio scrìtto con un 
pennarello rosso: «Pericolo, 
bomba». Poco dopo - fatta 
evacuare la zona - gli artificieri 
hanno disinnescato l'ordigno: 
due chili di tritolo e polvere da 
sparo, una bombola con 5 litri 
di gas da campeggio, due pic
cole bombole da 1 litro, due 
bombolette di vernice spray 
che avrebbero garantito un ef
fetto napalm. «Il timer era in 
funzione», hanno detto ieri alla 
Digos. Insomma, la bomba sa
rebbe esplosa, eccome. In una 
zona centralissima che, mal
grado l'esodo estivo, a quell'o
ra sarebbe stata piuttosto fre
quentala. 

Anastasio.era ad Alghero in stato confusionale 

Ritrovato l'imprenditore 
scomparso da Sorrento 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

VITO FAENZA 

• NAPOLI. Una telefonata, 
intomo alle una dell'altra not
te, a casa, alla moglie: «Sono 
ad Alghero, ho in tasca solo 
qualche decina di migliaia di 
lire, sono disperato, non so co
sa fare...». Franco Anastasio,43 
anni, l'imprenditore scompar
so una settimana fa da Napoli, 
si è rifatto vivo con i familiari, 
che hanno immediatamente 
avvertito i carabinieri che lo 
hanno fatto prelevare da una 
pattuglia dell'arma. I militi lo 
hanno trovato alla periferia 
della città nei pressi di una ca
bina telefonica, quella dalla 
quale aveva telefonato a casa. 
Alcune medicazioni ai polsi, 
un atteggiamento un po' tra
sandato, in evidente stato con
fusionale appena ha visto i ca
rabinieri ha chiesto: «Cosa suc
cederà adesso che tomo a ca

sa?». 
Tornato a Napoli l'impren

ditore é stato interrogato dal 
magistrato e dal carabinieri del 
gruppo Napoli II. Ha affermato 
di essere stato prima a Ponza, 
poi a La Spezia e da qui di es
sersi recato a Civitavecchia do
ve si era imbarcato su uno dei 
traghetti diretti in Sardegna. Ad 
Algheroaveva trovato alloggio 
in un albergo della periferia. 
Finiti i soldi che aveva in tasca 
ha chiamato casa. 

Le leggere ferite ai polsi so
no state giustificate da Anasta
sio come un tentativo di suici
dio. Preso dallo sconforto per i 
debiti contratti, in preda ai lu
mi dell'alcool avrebbe tentato 
di tagliarsi i polsi. 

Anastasio ha parlato anche 
di debiti per 5-600 milioni. In 
pratica l'imprenditore avrebbe 

ottenuto dai suoi creditori un 
po' di respiro dopo aver pro
messo loro di farli entrare in 
società nella compravendita di 
un immobile della zona alta di 
Napoli. I soldi per questa ope
razione immobiliare, però. 
Anastasio non li aveva e quindi 
si è trovato scoperto sia da una 
parte che dall'altra. 

Delle minacce di cui parla 
nelle lettere ha riferito poco: 
ne avrebbe ricevute, per lelefo-
no, ma alla circostanza ha da
to poca importanza. Dopo la 
deposizione resa agli investi
gatori e tomaio a casa. Resta il 
mistero del perchè abbia scrit
to alcune lettere, perchè abbia 
citato un parlamentare sociali
sta nella sua missiva, affer
mando di sentirsi tradito da lui. 
del perchè abbia attuato la fu
ga e poi sia tornato. Il «giallo» 
della sua scomparsa pare che 
sia tutt'altro che risolto. 

soddisfazione se la sono presa. 
E nella primavera del 1990 che 
gli uomini del superprefetto -al 
termine di un lungo lavoro 
d'intelligence- riescono a sven
tare un allenato contro l'allora 
giudice istruttore di Siracusa 
Felice Lima, Il giovane magi
strato catanese che qualche 
tempo dopo diventerà famoso 
per aver messo le manette al 
sindaco di Mascali, Il repubbli
cano Biagio Susinni. Ma i due 
colpi più grossi il pool investi
gativo dell'alto commissariato 
ti realizza lontano da Palermo: 
arrestando in Argentina il boss 
dell'Arenclla Tano Fidanzati e 
in Spagna il padrino di Alca
mo, Natale Riimi. Attivissimo il 
primo, ormai fuori dai grandi 
giochi (almeno in Italia) il se
condo. Nella cattura di Fidan
zati, però, ci mette lo zampino 
anche Falcone a cui i magi
strati milanesi,titolari dell'in
chiesta, chiedono una consu
lenza. Una mossa che piacque 
davvero poco al suo rivale. In 
Sicilia tuttavia gli 007 dell' alto 
commissariato non restano 
inattivi. Anzi, creano una rete 
di contatti che forse avrebbe 
meritato maggiore fortuna. Per 
mesi, ad esempio, tra i came
rieri dei più importanti risto
ranti di Palermo si celava un 
agente dell'alto commissario. 
Il suo compito? Riferire su cer

te colazioni di lavoro di politi
ci, mprenditori, gente sospet
tata di avere contatti con la 
ma:ia. E tutte le informazioni 
utili finivano dentro il grande 
elaljor.itore dati dell'ufficio ro
mano nel quartiere Prati. Una 
attività investigativa intensa 
che qualche volta ha Unito con 
l'ini recciarsi con quella di poli
zia e carabinieri. Come in oc
casione del caso Contorno, il 
pentito ritornato in Sicilia dagli 
Stati Uniti; e poi arrestato in 
una villa di San Nicola l'Arena 
in compagnia di suo cugino 
Tano Grado, latitante da anni. 
Da una cabina telefonica nei 
pressi della villa, Contomo cer
cava ili mettersi in contatto 
con Sica. Telefonatae che ve
ntarne puntualmente intercet
tate dalla squadra mobile. E i 
rapporti con i politici, con il 
mondo economico ed impren
ditoriale? Sui politici gli uomini 
dell'Al'o commissario lavora
no parecchio. Ma fanno subito 
una scolta: orientare la loro at
tenzione sui piccoli comuni. 
Proprio in seguito ad un dos
sier presentato dall'alto com
mutar io esplode il caso di Pal
ina di Vlontechiaro con il con
seguente scioglimento del 
consiglo comunale. Ma la in
dagine sui comuni minori sfio
ra anche altre realtà come 
Santa llavia, il borgo marinaro 

Il nuovo prefetto di Bologna, Domenico Sica 

alle porte di Palermo. Nel ca
poluogo siciliano il superpre
fetto cerca un contatto con 
Leoluca Orlando. 1 due s'in
contrano soltanto una volta. 
Tra il Comune di Palermo e gli 
uffici dell'alto commissariato si 
attiva un canale di comunica
zione, s'intreccia uno scambio 
di documenti che, però, s'in
terrompe presto: «senza un ap
parente motivo», spiegherà più 
tardi Orlando. Di difficile lettu
ra è invece il capitolo che vede 
l'ex giudice romano alle prese 
con gli imprenditori. L'alto 
commissario conduce e vince 
la guerra contro 1 Cassina che 
vengono depennati dall' Albo 
Costruttori (per poi essere 
riammessi) dopo una nota In
formativa dell'alto commissa
rio ma contemporaneamente 
riabilita il cavaliere del lavoro 

di Catania, Carmelo Costanzo. 
E lo riabilita a tal punto da scri
vere una lettera al direttore ge
nerale degli istituti di preven
zione e pena, Nicolò Amato, 
chiedendogli di tenere in con
siderazione l'impresa Costan
zo per la realizzazione del car
cere di Bicocca a Catania. 
Qualche mese prima aveva fat
to pedinare un altro costrutto
re catanese: Gaetano Graci, in 
procinto di chiudere un affare 
in un'isola delle Antille. Anche 
quest'indagine, sommersa dal
le polemiche, è poi caduta nel 
vuoto. Sica «doublé face»? A 
Palermo si racconta: «aveva un 
amico fidato nel colonnello 
dei carabinieri Mario Mori ma 
si è giocalo anche questo rap
porto». Da queste parte in po
chi si accorgeranno della sua 
assenza. 

Lo stabile del consolato dell'Iran dopo l'esplosione 

Colombiane a rischio Età 
Genova e Siviglia nel mirino 
dei terroristi baschi? 
In allarme i servizi segreti 
wm GENOVA. Colombiane a 
rischio Età per Genova e Sivi
glia? Pare proprio di si, alme
no stando a recenti indiscre
zioni secondo cui la Cia 
avrebbe allertato i servizi di 
sicurezza di Italia e Spagna 
circa una possibile offensiva 
terroristica in occasione del
le celebrazioni del 1992. Per 
quanto riguarda il capoluogo 
ligure gli uffici della Digos sa
rebbero già al lavoro da di
verse settimane, con partico
lare attenzione ad eventuali 
collegamenti tra terroristi ba
schi e ambienti dell'eversio
ne nostrana, di destra e di si
nistra. Si parla addirittura di 
abboccamenti che sarebbe
ro avvenuti a Genova tra ele
menti dell'Età - forse gli stes
si responsabili degli attentati 
dinamitardi di Milano, Roma 
e Bologna - e alcune frange 
di Autonomia Operaia-, la 
stessa Autonomia Operaia -
si sottolinea - c h e nel recen
te convegno nazionale di Ve
nezia ha ribadito la sua ade
sione alle bandiere dell'Età e 
dell'Ira. D'altro canto sareb
bero in corso accertamenti 
anche su esponenti della de
stra radicale, ultimamente 
molto interessata al fenome
no dei nazionalismi e ai mo
vimenti indipendentisti; si ci
tano in proposito alcuni nu

meri della rivista bimestrale 
«Tendenze», iscritta presso il 
Tribunale di Genova e in pas
sato stampata in una tipogra
fia cittadina, dedicati mono
graficamente alla causa del
l'Età e all'Ira irlandese. Fin 
qui le indiscrezioni; i dirigenti 
della Digos non confermano 
i dettagli, si limitano a dichia
rare che circa la presunta 
strategia terroristica che 
avrebbe nel mirino Genova e 
le Colombiane «elementi cer
ti e comprovati non ce ne so
no, ma ipotesi con una certa 
concretezza si»; ha una sua 
logica, spiegano, l'idea che 
gli indipendentisti baschi 
progettino di utilizzare le ce
lebrazioni del Cinquecente-
nario come veicolo di inter
nazionalizzazione della loro 
causa, e in questo caso la Ge
nova del 1992 rappresente
rebbe un veicolo perfetto per 
imporsi all'attenzione del 
mondo. In ogni caso pare 
certo che la Digos stia alle
stendo un capillare servizio 
di controllo e di difesa del 
territorio, con intensificazio
ne delle misure di sicurezza 
attorno ai potenziali obbietti
vi dell'Età, dal consolato alle 
abitazioni dei funzionari spa
gnoli, dagli uffici commercia
li alle sedi di società interna
zioni con partecipazione ibe-
nca. 

LETTERE 

Si erano costituiti parte civile nel processo ai taglieggiatori 

Capo d'Orlando, attentato 
contro i commercianti antiracket 
I H MESSINA. Il racket delle 
estorsioni è tomaio a colpire: 
a Capo D'Orlando, sulla co
sta messinese, dove 150 
commercianti si erano costi
tuiti parte civile in un proces
so contro i taglieggiatori. Per
ciò, quel capannone dato al
le fiamme l'altra notte sem
bra un atto d'intimidazione. 
Il racket risponde cosi. 

Centinaia di milioni di 
danni, per la ditta «I Pedali
no». Poteva andare peggio. 
Le fiamme hanno invaso il 
loro deposito in piena notte. 
Incendio doloso, nessun 
dubbio. I vigili del fuoco so
no arrivati in tempo, riuscen
do cosi ad evitare che l'intero 
negozio fosse distrutto. Pri
ma del rogo, un forte boato, 
forse provocato dai vapori 
della benzina cosparsa lun
go le mura, sul pavimento, 

sigli scaffali. Nel piano infe
riore del locale, alla fine, i ca
pi di abbigliamento erano ri
dotti a un mucchio di cenere. 

Centocinquanta commer
cianti corraggiosi. Stufi di su-

, bire ricatti e attentati hanno 
deciso di fondare l'Asio, 
un'associazione contro il 
racket. Sede: la sagrestia del
la chiusa, dove lavora padre 
Totino Licata, che in poco 
lempc» diventa non solo una 
guida spirituale, ma anche il 
factotum della neonata asso
ciazione. Quell'esercito di 
«taglieggiati» vuole andare fi
no in fondo. Chiede di costi
li irsi parte civile nel proces
so contro i taglieggiatori. 

Il mondo politico locale 
non mostra di gradire troppo 
l'iniziativa. O, almeno, non 
l'incoiaggia chiaramente. Ci 
sono difficoltà anche per 

quanto riguarda la costituzio
ne in parte civile. Si teme che 
il ricorso sia stato presentato 
troppo tardi. Cavilli giuridici, 
secondo i commercianti e i 
loro legali. Il 31 luglio, l'u
dienza premilinare del pro
cesso: i commercianti ce la 
fanno. Ricorso accettato. 

Per un anno, i taglieggiato
ri hanno messo a ferro e fuo
co questo piccolo paese del
la costa messinese. Automo
bili incendiate nel cuore del
la notte, insegne di negozi 
spente a colpi di fucile, offer
te di «protezione» che la vitti
ma «non poteva rifiutare»: fi
no a cinquecento milioni di 
lire. 

La decisione, l'atto di co
raggio, sono stati un brutto 
segnale per il racket. L'atten
tato dell'altra notte non sem
bra avere altre spiegazioni. 

Un chiosco distrutto dal racket 

Inventiamo 
regole nuove: 
ma didamo no 
alle correnti 

• • Caro direttore, quando 
per decidere quali posizioni 
assumere, dopo la rei azione 
del segretario, ci si riunisce 
in sedi separate e in queste 
si discute, si media, si assu
mono decisioni comuni e si 
delega un leader ad espri
merle, siamo onesti, non si 
tratta più solo di aree cultu
rali: si tratta di corrent 

Noi, firmatarie di questa 
lettera, abbiamo espresso 
negli ultimi due congressi 
scelte diverse; ma tulle con
dividiamo il disagio pei il cli
ma correntizio. segn.ito da 
eccessive asprezze polemi
che, che tende ad instaurar-
si nel nostro partito. .Sentia
mo che per fortuna rincora 
permane una diffusa insof
ferenza a questo stato di co
se; ma d'altra parte i.n ma
linteso realismo politico, 
che ritiene ineluttabil'i l'esi
to dell'organizzazioni cor-
rentlzia, conquista posizioni 
e potrebbe ben presto pre
valere definitivamente! 

Noi lo consideriamo un ri
sultato catastrofico e voglia
mo dirlo. Un equivoco vo
gliamo subito evitare: non 
siamo contrarie al plurali
smo delle posizioni, non 
rimpiangiamo il centralismo 
democratico: un suo grave 
difetto fu quello di mantene
re il confronto chiuso nelle 
istanze più" alte del partto. 
schermato ai militanti di ba
se, che accedevano -scio alla 
mediazione già compiuta 
senza potersi confrontare 
con i termini da cui essa sca
turiva. Tuttavia, in lanti lo 
hanno dimostrato, l'organiz
zazione in correnti non esal
ta, ma mortifica il conlronto. 

Ci preme sottolineare un 
altro punto: l'organiaiazio-
ne corrcntizia può apparire 
persino vitale ai professioni
sti della politica, nui certa
mente non è un'esigenza 
della gente comune: tutt al
tro. 

Nei risultati del rrteren-
dum una componente del 
voto ha espresso unii esi
genza di riappropriiizione 
della politica, ma di una po
litica autenticamente «voce» 
della gente e «strumento» 
dell'agire collettivo. Ma dal 
risultato delle elezioni sici
liane abbiamo dovuto con
statare che il voto della pro
testa contro il degrado della 
politica non è stato intercet
tato da noi: la promessa di 
«rinnovamento della politi
ca» che pur dovrebbe' essere 
uno degli elementi fondativi 
del Pds non è appars i credi
bile. 

Occorre impegna si con 
decisione per l'invenzione 
di regole nuove che garanti
scano il pluralismo ma eviti
no la strutturazione in cor
renti. Da molti segnali ci pa
re Invece che stia accaden
do il contrario; se cosi fosse 
la tentazione di lasciar per
dere diventerebbe per molte 
e per molti sempre piti per
suasiva. 

Jone Calabro, Rotata 
Governali, Maria Indeli
cato, Antonella Interra, 
Clelia Papale, R'Mutnna 
Ragazzi, Anna Maria 
Scader!, Nunzlattna 
Spatafora, Cetty Vacan
te, Marisa Vinciguerra. 

Del Pds di Catania 

«Vanificato 
lo studio serio 
dei nostri 
studenti» 

aal Signor direttori*, i sot
toscritti docenti, che hanno 
svolto la funzione di mem
bro intemo ai recenti esami 
di maturità, esprimono con 
la presente il profondo di
sgusto che scaturisce dalla 
loro esperienza. 

Siamo tutti docenti con 
lunghi anni di esperienza al
le spalle, insegnanti p « vo
cazione e non per ripiego, 
convinti dell'utilità sociale 
della nostra professione, 
professionisti seri e prepara
ti come dimostrano ì nume
rosissimi corsi di aggiorna
mento da noi frequentiti (a 
nostre spese1). In breve;, sia
mo persone che hiimio la
vorato seriamente e senza ri
sparmio di energie. 

I nostri studenti, invece, 
sono stati valutati cl.i com
missioni preoccupntc solo 
di «far presto» non prestando 
la minima attenzione till'iter 
scolastico, attente solo al 

computo delle diarie (in 
molti casi un commissario 
costa allo Stito oltre 10 mi
lioni!), arrecanti verso i 
membri interni visti come 
inutili e fastidiosi, formate 
spesso da giovani laureati 
sprovvisti anche di un ade
guato bagaglio culturale, va
nificanti con giudizi somma
ri e valutazioni non adegua
te anni di studio seno. 

La nostra domanda è la 
seguente: fino a quando 
questa buffo lata dovrà con
tinuare? Su<i eccellenza il 
ministro sappia comunque 
che non saremo più dispo
nibili né come commissan 
né come membri intemi ai 
futuri esami di maturità fin 
quando non muterà il moco 
di svolgere gli stessi. 

Giuliana Ctalaghl, Carla 
Vlgolinl, Claudio Guai!, 

Enrii» Rosai. Milano 

«Quali prove? 
Quelle ritenute 
valide da due 
Corti d'Assise» 

•ni Egregio direttore, leg
go su\YUnita del 28 luglio 
scorso l'articolo-intervista a 
Giorgio Pietrostefani a firma 
Franca Fossati. Non entro 
nel merito delle domande e 
delle risposte concluse dalla 
stupefacente, questa si, af
fermazione del protagoni
sta: «... ogni cittadino di que
sto Paese dovrà temere l'e
ventualità eli un Marino 
qualsiasi sulla sua strada». 
Sono in uno stalo di diritto e 
non credo proprio di dover 
temere un pericolo del ge
nere!!! 

Mi limito a riprendere il 
contenuto del «palchettino» 
che precede la chiacchiera
ta (frutto evidentemente del 
pensiero della redattrice) 
dove si sostiene: «la prima 
sentenza è ci condanna, la 
seconda pur:. Ma con quali 
prove?». 

Con quelle, sento il dove
re di dire alici signora Fossa
ti, che due Corti d'Assise 
della nostra Repubblica e 
due magistrati istruitoti (di-
ciotto magistrati fra togati e 
popolari come ricordò som
messamente e a ragione il 
14 luglio sul suo giornale 
Ibio Paolucci), liberamente, 
in un pubblico dibattito qua
le il processo penale, riten
nero di valutare esistenti agii 
atti. Prove pe;r giudicare di
screzionalmente come pos
sono fare degli uomini e dei 
giudici al servizio della veri
tà. 

Frane» Glannantonl. 
Varese 

Contessa, barone: 
ma non erano 
stati abotiti 
i titoli nobiliari? 

• i Cara Unità, in tempi 
come questi, nei quali novi
tà si presentano in ogni 
campo generando spesso 
disorientamento o assuefa
zione, penso che sia impor
tante prestare molla atten
zione alle revisioni striscianti 
del diritto e della Costituzio
ne. 

Noto spesso, anche nelle 
cronache dei giornali, che i 
nomi di alcuni cittadini ita
liani vengono preceduti da 
termini quali «contessa», 
«barone», «nobildonna», ec
cetera. Personalmente pre-
tenrei che il mio giornale 
omettesse tali dubbie deno
minazioni, che la Costituzio
ne non riconosce, o che, 
perlomeno, le ponesse tra 
virgolette per segnalarne l'il-
legittimità d'uso in un Paese 
democratico che ha abolito 
i titoli nobiliari Ritengo che 
un mezzo d'informazione 
abbia anche compiti di edu
cazione alla civiltà e alla cit
tadinanza, e che quando 
possa esercitarne alcuni 
non debba assolutamente 
perderne l'occasione. 

Sarà una piccola cosa, 
certamente, ma partiamo 
anche da qui per ricordare i 
diritti di eguaglianza che le 
leggi del nosfo Stato garan
tiscono e per nchiedeme 
l'applicazione, altrimenti 
può anche accadere, come 
leggo su tutta la stampa, che 
venga fondato un raggnip-
pamento denominato «Fa
scismo e liberà» senza che 
nessun organo d'informa
zione ricordi che «è vietata 
!a norganiziazione, sotto 
qualsiasi forma, del disciolto 
partito fascista». 

Mauro ISaloni. Brescia 


